
CAPITOLO DODICESIMO 

 
A metà marzo le forze partigiane sono numerose sia per i nuovi arrivati, 
sia per il ritorno alla lotta di coloro che nel duro inverno 1944 - 45 sono ri-
tornati ai paesi e hanno vissuto nascosti oppure come lavoratori nelle fab-
briche, anche per permettere a quelli che erano rimasti nelle formazioni di 
poter superare l’inverno con le poche risorse disponibili e con i rastrella-
menti da parte dei nazifascisti. Si iniziarono ad assaltare i presidi nazifa-
scisti ormai in disarmo nelle vallate e nelle pianure. 
 
Verbale: Rinvenimento persona sconosciuta 16 marzo 1945 in Volpiano: 
«…il cadavere venne trovato stamane semi interrato nel greto del torrente 
Bendola nel tratto che scorre in questo comune regione Campasso, che il 
cadavere vestiva la sahariana e camicia nera, calzoni militari grigio verdi 
e piedi scalzi. Non erano visibili alcun segno di ferite apparenti; nessun 
altro vestito o documento venne rinvenuto sul posto o nelle adiacenze per 
identificare il cadavere stesso. Essere il cadavere di persona dall’apparente 
età di anni 20-25, statura m 1,70 circa, capelli neri. Non si possono dare 
ulteriori indicazioni dato l’avanzato stato di putrefazione. L’ufficiale sa-
nitario dott. Mario Crespi facente parte della Brigata Paracadutisti “Fol-
gore” di stanza a Volpiano presume che la morte risalga a cinque sei mesi 
prima e che il cadavere sia stato trasportato da più a monte dal Bendola». 
Il 18 marzo ’45 Una squadra della VI G.L. cattura un marò della Folgore 
vicino a Feletto: riconosciuto come rastrellatore, viene passato per le armi 
a Benne di Oglianico. Il giorno dopo i paracadutisti della Folgore di Vol-
piano effettuano rastrellamenti per rappresaglia nella zona Feletto - Riva-
rolo e catturano in località Argentera sette giellisti di guardia a un deposito 
di viveri: tradotti al presidio di Volpiano, interrogati e torturati, vengono 
riportati ad Argentera e il 22 marzo ’45 fucilati presso il muro del cimitero.  
 
 
 
 
 
 
 
 

I fucilati 
dell’Argentera 
di Rivarolo. 
Da sinistra: 
tenente Renzo 
Scognamiglio, 
sergente  
Mario Porzio,  
volontario 
Antonio Uligini, 
volontario 
Sergio Tamietti
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Il 25 marzo ‘45 il garibaldino Piero Cerutti muore nel campo di sterminio 
di Mauthausen. Era nato a Volpiano il 10/8/1926, partigiano della IV divi-
sione Garibaldi dal 29 giugno 1944 fino al giorno della cattura, l’8 settem-
bre ’44.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
Questo brano tratto da “Le ragazze con le guance di pesca” ci racconta 
l’atmosfera della primavera del 1945: «…Maria Furbatto, classe 1923, ri-
siedeva a Volpiano ed era fidanzata col settimese Lorenzo Lovera (Luera), 
lavandaio, partigiano in una delle squadre volanti di Piero Urati (Piero 
Piero).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Alcuni mesi prima della Liberazione, a causa della spiata di una vicina di 
casa, dovette rifugiarsi presso un’amica, nel Borgo Nuovo di Settimo. “A 
Volpiano i militi fascisti – disse nel 2005 a Paolo Silvetti – venivano la sera 

Lapide nel cimitero di San Benigno dove Cerutti era residente  
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a illuminare con una torcia l’ingresso della mia abitazione, e la paura era 
tanta. Una volta un reparto tedesco si accampò nel cortile dei Furbatto: 
andai allora a piedi fino a Settimo, cercando di intercettare un eventuale 
arrivo inaspettato di Lorenzo, ma non lo trovai”. Sulla strada del ritorno, 
la donna scorse un veicolo in lontananza. Era lui: “Ancora vivo e fuori pe-
ricolo”».    
  

9 aprile 1945: uccisione di quattro volpianesi delle Brigate Nere 

Nel tardo pomeriggio del 9 aprile, quattro giorni dopo che la Folgore ab-
bandona Volpiano, avviene il sequestro e l’uccisione di quattro volpianesi 
appartenenti alla Repubblica Sociale Italiana. 
 
I quattro sono: Paolo Camoletto (detto Gratarola), Giuseppe Raimondo 

(detto Facta), Giovanni Cesano (detto Patirete), Piero Amateis (suocero 
di Cesano). Il Camoletto, che tenta di sottrarsi alla cattura, viene ucciso 
sull’uscio di casa in via Brandizzo (di questo esistono testimonianze), men-
tre gli altri tre sono sequestrati nelle loro abitazioni e poi falciati a colpi di 
mitra in aperta campagna. I loro corpi vengono ritrovati il giorno dopo 
lungo la strada Volpiano - Leinì. 
 
Quanto accaduto non trova alcuna giustificazione, neanche nel clima tor-
bido e violento della guerra civile. Le esecuzioni sommarie, senza processo, 
senza una condanna non sono ammissibili. Dietro queste uccisioni, oltre a 
fatti gravi, si nascondono anche vendette personali. 
 
Nel dopoguerra si arriva a un processo per questi delitti: non sappiamo 
quando si celebra il processo di primo grado ma quello d’appello si tiene a 
Torino il 23 febbraio 1956. Il principale imputato, E. G., viene condannato 
a 20 anni. Il reato rientra, però, nell’amnistia e E. G., che ha già scontato 
oltre due anni di carcere, viene rimesso in libertà. Degli altri due imputati 
il F. V. viene assolto per non aver commesso il fatto, mentre il G. P. per in-
sufficienza di prove. Questa sentenza, secondo il PM, risponde alla neces-
sità di: «chiudere per sempre questa triste parentesi». 
 
Contrariamente ad alcune affermazioni fatte durante il processo e riportate 
dai giornali, e cioè che tutti e quattro gli uccisi, dopo il 25 luglio ’43, non 
avevano aderito alla Repubblica di Salò, negli annali della stessa, relativi 
ai caduti della RSI, risulta la loro adesione volontaria: sono infatti classifi-
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cati come Squadristi delle Brigate Nere (militari del Partito Fascista Re-
pubblicano). Inoltre Giovanni Cesano, noto anche con il soprannome di 
“Patirete”, che era l’espressione con cui si rivolgeva ai giovani che parte-
cipavano in Vauda ai sabati fascisti, era noto, ci sono nel merito molte te-
stimonianze riportate anche in questo libro, come torturatore di civili e 
partigiani nella famigerata caserma di via Asti a Torino. Tutti e quattro, in 
quanto Brigate Nere, partecipavano ai rastrellamenti e alle requisizioni, al 
controllo degli ammassi, alle angherie come avevano sempre fatto anche 
prima dell’8 settembre. Nell’archivio comunale risulta che Giovanni Ce-
sano era il capo delle Brigate Nere Volpianesi (milizie armate volontarie 
del fascio) nel 1944. 
 
Il 9 aprile ’45 ci sono scontri ed imboscate nei pressi di San Benigno e Bo-
sconero. Squadre di pianura attaccano truppe in transito sulla ferrovia ca-
navesana a Volpiano. Nella sparatoria vengono uccisi alcuni repubblichini. 
Purtroppo perdono la vita anche due donne e l’operaio Brunetti Bernardo 
da Cuorgnè, che si trovava sul treno: tre militi vengono catturati. 
 
Il 10 aprile, nella notte, squadre della VI divisione GL al comando di Walter 
(Domenico Carrera) attaccano una compagnia della “Monterosa” installata 
presso il mattatoio di Castellamonte. Sorpresi nel sonno, vengono tutti cat-
turati: sessantacinque repubblichini, armi e materiale. 
 
Il 14 aprile Garibaldini della 49a effettuano a Cuorgnè sabotaggi alla linea 
ferroviaria in vari punti: la linea viene interrotta. Una squadra di pianura fa 
saltare il ponte sul Malone a Lombardore interrompendo, così, il traffico 
sulla provinciale per Torino. 
Il 18 aprile inizia lo sciopero generale: gli operai lasciano il lavoro, i tram 
sono fermi, i negozi chiusi. L’insurrezione è vicina. 
 
Del mese di marzo, il 23, troviamo questo documento che ha per oggetto 
“Protezione degli impianti elettrici”: «Fra i vari mezzi per salvaguardare 
il nostro patrimonio nazionale, in particolare gli impianti elettrici di vitale 
importanza economica, anche, come ben noto, il sistema di corrompere 
all’ultimo momento, i guastatori tedeschi. A questo proposito si cita l’esem-
pio della centrale elettrica di Viterbo, che fu appunto salvata mediante 
mezzo milione di lire in oro affidato ai guastatori incaricati della distru-
zione». Il documento continua con le valutazioni di quanto occorrerebbe 
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per la corruzione per salvare impianti sia cittadini che montani e come pro-
curare queste somme all’Aem che non ha scorte liquide. 
 
Mentre si continuano a progettare danneggiamenti e sabotaggi alle vie di 
comunicazione, specialmente alla ferrovia Torino - Milano ma anche ad 
altre strutture viarie del territorio, si organizzano i contro sabotaggi, messi 
a punto grazie ad un apposito ufficio: «Ponte stradale di Chivasso in legno 
(deve essere quello sull’Orco) intenso traffico stradale in questi ultimi 
giorni, specie di notte. Per la sua interruzione molto più utile che un bom-
bardamento, già più volte tentato, sarebbe l’azione distruttrice a mezzo in-
cendio con qualche latta di benzina. La sorveglianza a detto ponte pare sia 
molto limitata». 
 
Ufficio informazioni. Del comando militare piemontese - sezione contro-
sabotaggio: «Si segnala la dislocazione di reparti guastatori nazisti e fa-
scisti zona di Chivasso, composto di elementi fidatissimi». A Volpiano non 
esistono fabbriche ma un obiettivo sensibile sono i pozzi dell’Acquedotto 
che fornisce acqua alla città di Torino. Ci sono diverse segnalazioni in me-
rito. 
 
Ufficio informazioni. Del comando militare piemontese - sezione contro-
sabotaggio: «A Volpiano il giorno 26 gennaio i tedeschi hanno minato l’ac-
quedotto che porta l’acqua a Torino e il silos». 
 
Torino 10 aprile 1945, ufficio sabotaggi e controsabotaggi del C.M.R.P: 
«Volpiano – acquedotto e silos – si raccomanda il collegamento con l’in-
formatore dell’acquedotto municipale e per il gas». 
 
19 aprile 1945: «Da informazioni di cui si attende conferma sembrerebbe 
che l’acquedotto di Volpiano sarebbe minato». 
 
Ufficio sabotaggi e controsabotaggi del comando militare piemontese: «To-
rino 23 aprile 1945. Oggetto: Difesa dell’acquedotto municipale di Torino. 
La difesa dell’acquedotto municipale di Torino nei suoi impianti più im-
portanti (centrali di Venaria e Ponte Stura) è affidata a …Per il momento 
non risulta a questo ufficio che i tedeschi abbiano iniziati lavori di distru-
zione: eccetto che a Volpiano, ove il giorno 26 gennaio hanno minato l’ac-
quedotto che porta l’acqua a Torino (insieme al silos)». 
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Ufficio informazioni del comando militare piemontese - sezione controsa-
botaggio: «Per quanto riguarda l’Acquedotto Municipale si assicura di 
aver disposto un servizio di vigilanza e di collegamento per le centrali di: 
Venaria – Ponte Stura – Volpiana (sic) (analogamente a quanto già fatto 
per Torino e Valsalice). Detto servizio ha lo scopo di avere la comunica-
zione entro il più breve tempo possibile, di eventuali predisposizioni di in-
terruzioni o distruzioni da parte tedesca. Torino 24/aprile /45». 
 
Di seguito alcune altre relazioni, già nel mese di aprile, che riguardano la 
nostra zona: 
19/4/45 documento scritto a mano: «Tra il 25 e il 26 aprile Pont viene li-
berata dalla 3a brigata Matteotti e dai GL di Domenico Carrera (Walter) 
ai quali si arrendono gli alpini della Monterosa». 
 
«Il 25 aprile il comandante Piero Piero è a Castellamonte, il paese viene 
liberato dai tedeschi. Alla Zecca di Castellamonte gestita dai tedeschi, pre-
leva tutto il denaro confezionato in pacchi da dieci milioni di biglietti da 
mille; una parte viene inviato al comando di Valle a Castelnuovo Nigra 
con altro materiale bellico. Il grosso del bottino viene gestito direttamente 
da Piero Piero. Ad Agliè fa consegnare ad ogni partigiano 5.000 lire quale 
premio per l’attività partigiana svolta: una fetta viene portata, dopo la li-
berazione di Torino, all’albergo Principi di Piemonte e sarà distribuita a 
persone bisognose, tramite un ufficio appositamente creato. La rimanenza 
sarà poi consegnata al rag. Pier Luigi Passoni Prefetto di Torino alla pre-
senza del governatore americano. La somma stimata in qualche centinaio 
di milioni era per quei tempi una fortuna» (dal libro già citato Piero Urati).  
 
Il 26 aprile la Matteotti al comando di Piero Piero, lasciata Agliè dopo al-
cune peripezie, giunge a Torino nella zona corso Vercelli – Barriera di Mi-
lano e con altre formazioni riesce, nonostante i cecchini e piccoli reparti 
fascisti, a liberare lo stabilimento Fiat Grandi Motori in corso Vigevano. 
 
Lo stesso giorno un’avanguardia garibaldina di circa 60 uomini, la Spartaco 
II, muovendo da Volpiano dov’è dislocata fin dall’inverno, entra in città 
poco dopo aver ricevuto l’ordine insurrezionale: sono tra i primi partigiani 
canavesani a entrare a Torino.  
Il 27 arriva la 4a divisione Garibaldi con Picat Re, dopo aver sostenuto aspri 
combattimenti tra Leinì e Caselle.  Anche la marcia dei GL come già quella 
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dei garibaldini, viene rallentata da piccoli incidenti causati da pneumatici 
logori e dalla penuria di carburante. Prima di San Maurizio, il comando di 
zona li invita a tornare indietro perché la strada è sbarrata dai tedeschi. La 
colonna GL, riprende così la strada per Cuorgnè da dove riparte la notte 
successiva deviando verso Volpiano e, percorsa la stessa strada Cebrosa 
fatta dalla 4a Garibaldi, si dirige verso la Snia da dove, dopo una sosta, entra 
in Torino da corso Vercelli alle 13 del 27 aprile. I GL raggiungono poi la 
Facis di corso Emilia e il ponte sulla Dora di corso Giulio Cesare dove si 
attestano come previsto dal Comando Piazza. 
 
La IV divisione Garibaldi avanza nella zona Porta Susa fino alla Cittadella. 
La 80a Garibaldi e la Spartaco II sostengono accaniti combattimenti alla 
stazione Dora. Il 26 muore colpito da un cecchino, a Torino, il partigiano 
Renato Viola, 23 anni, di Volpiano. 
Dal 25 aprile è presente a Volpiano parte della formazione partigiana “Spar-
taco II”, rimasta di presidio mentre l’altra parte partecipava all’insurrezione 
di Torino. Il 28 aprile, quando la liberazione volge al termine, anche questo 
gruppo rientra a Volpiano.  
 
Il 28 pomeriggio i tedeschi in ritirata partono da Leinì diretti a Volpiano: il 
29 la bandiera che era stata issata sul campanile della confraternita viene 
tolta da Francesco Carrera. Testimonianza di Emilia Testù (moglie di Fran-
cesco Carrera): «Dal comando tedesco arriva al parroco di allora, Don 
Vincenzo Gili, una telefonata che lo mette in allarme. In tono perentorio 
dall’altra parte del filo gli si ordina: “Togliere la bandiera del campanile, 
altrimenti, noi spareremo sul campanile!” Ma chi ha messo il vessillo? 
Purtroppo non si sa, perché adesso lo si potrebbe invitare ad andarlo a to-
gliere. Don Gili è allarmato, il primo pensiero è andare da un suo parroc-
chiano, figlio di un costruttore edile (Minot). Questi, appreso il contenuto 
della telefonata e sollecitato dal parroco di fare in fretta, esita, tentenna, 
forse pensando di diventare lui stesso il bersaglio e cerca di persuadere il 
parroco a cercare qualcuno più agile, più leggero di peso, per salire fin 
lassù. A chi pensa in quel momento Don Gili, tra i giovani che frequentano 
la parrocchia? E a chi va la scelta? Di persona viene a casa Carrera e ri-
ferisce questo pressante comando. Chiede a Francesco questo aiuto e lo 
fa senza preoccuparsi del fatto che gli altri avevano il binocolo puntato sul 
campanile. Francesco accetta senza pensarci troppo. Quindi salgono fino 
alla cella campanaria, il parroco per primo e Francesco appresso. Ora bi-
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sogna uscire all'esterno e salire fino alla guglia, dove era appesa la ban-
diera. Attaccato a quel piccolo ferro che corre con piccoli appoggi per sa-
lire fin sulla cima, corre anche il parafulmine. Francesco non guarda in 
basso e sale con un po' di fatica, con il timore di essere senza protezione e 
con solo quel leggero filo cui aggrapparsi. Raggiunge la corda e tenta di 
slegarla, ma il nodo è troppo stretto, non riesce a slegarlo. È male appog-
giato e per lo sforzo di reggersi gli vengono i crampi alle gambe. Dall'in-
terno della cella campanaria, il figlio del capomastro grida: “fai in fretta!” 
e Francesco mentalmente risponde: perché non sei venuto tu chi eri più 
pratico? Pensa in silenzio, appeso con una sola mano e lo sforzo che si 
prolunga fa il suo effetto, gli secca la gola, perché respira con affanno a 
bocca aperta. Poi si ricorda che in tasca ha un piccolo coltellino, è un ri-
cordo dello zio Marcello morto da poco. Tira fuori il coltellino, che per 
fortuna è nella tasca dalla parte della mano libera, lo apre con i denti, poi 
comincia a passare la piccola lama sulla corda, le gambe tremano, sem-
brano indurite e pure il braccio con il quale si era sorretto. Finalmente ce 
la fa, la corda è tagliata. Scende con la bandiera in mano, entra nella cella 
campanaria si stende sul pavimento, senza più fiato, la gola secca e come 
piena di spilli. «Ma quanto tempo ci hai messo!» Non risponde, non può, 
la gola punge, ma se avesse potuto rispondergli avrebbe certamente detto 
parole grosse e spiacevoli, visto che l’altro era del mestiere. Evita anche 
Don Gili, perché comprende». 
 
La presenza dei partigiani a Volpiano, durante la ritirata delle truppe tede-
sche, si rileva anche da una relazione sulle spese insurrezionali a firma del 
rappresentante del CLN Giuseppe Camoletto: «Per tutte queste formazioni 
questo Comitato ha provveduto per il vettovagliamento anche nei primi 
giorni dell’insurrezione, mentre il paese era ancora occupato da truppe te-
desche armate in ritirata e quindi i partigiani venivano riforniti clandesti-
namente in località alla periferia del paese». Questo significa che, dopo 
aver tentato la richiesta di resa delle truppe tedesche, i partigiani saggia-
mente scelgono di rimanere in disparte per non sottoporre il paese alla rea-
zione dei tedeschi.  
 
Bisogna tenere presente che laddove i partigiani, per esempio a Collegno e 
Grugliasco, cercano di intralciare le migliaia di tedeschi in ritirata ci sono 
eccidi, incendi, morti. Quindi i partigiani restano in disparte: considerato 
che i tedeschi in fuga arrivano da Leinì per proseguire verso Brandizzo o 
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San Benigno, sono dislocati nella zona nord (via Lombardore) ed anche al 
Casne. Infatti i tedeschi si accampano lungo le vie Leinì, corso Regina Mar-
gherita, via Brandizzo, e via San Benigno e nelle zone adiacenti, come via 
Circonvallazione, via Carlo Alberto (Graffignana), via Emanuele Filiberto 
(Furnet). 
 
«Quando è certa la capitolazione dei nazifascisti e tutto il paese è imban-
dierato a festa, domenica 29 aprile, incomincia fin dal mattino l’invasione 
delle truppe tedesche in ritirata. Il comando si accampa a Villa Alpis. Alle 
ore 11 don Gili è chiamato dai partigiani al ponte della Bendola a trattare 
la resa: quando arriva sul posto non trova nessuno. Alle ore 14 vengono 
fermati sulla strada Cebrosa, provenienti da Torino, 5 partigiani. Si tratta 
con i tedeschi che esigono un forte quantitativo di cibarie per la loro li-
bertà. La popolazione si unisce al Vicario per procurare quanto è richiesto. 
Alle ore 16 mentre don Gili sta per salire sul pulpito per la solita istruzione 
viene nuovamente chiamato al Comando tedesco che vuole in serata 50 bi-
ciclette sotto minaccia di incendiare il paese se non immediatamente con-
segnate. Si discute e si addiviene a consigli più miti. Verso le 17,30 – poiché 
ogni altra autorità è scomparsa dal mattino - nuova chiamata per il Par-
roco soltanto perché raccomandi a tutti di non usare rappresaglie contro 
le truppe in fuga. Alle ore 20 vengono portati in casa parrocchiale i 5 par-
tigiani arrestati in giornata perché siano custoditi sino al mattino seguente. 
Continua per tutto il lunedì il transito dei tedeschi in ritirata; i vari co-
mandi si stabiliscono a turno in casa parrocchiale ove il via vai si sussegue 
ininterrotto sino al pomeriggio del martedì. Verso le ore 20,30 di questo 
stesso giorno due forti detonazioni a breve scadenza annunciavano che i 
tedeschi si erano tagliata la ritirata facendo saltare i ponti del Malone e 
dell’Orco. E cosi la miseranda storia ebbe fine». Dal Bollettino parroc-
chiale in occasione della consacrazione di Mons. Gili a Vescovo di Cesena.                 
 
Le truppe tedesche, 34a divisione e 5a divisione Alpenjager che dilagano 
nel Canavese, transitano dal 29 mattina fino al pomeriggio del 1° maggio. 
Nel momento in cui l’ultima colonna abbandona Volpiano, nel tratto di via 
Brandizzo dopo San Rocco, all’altezza di via Genova, vengono mitragliati 
da due caccia inglesi o alleati: c’è un fuggi fuggi generale, i tedeschi cer-
carono di evitare i mitragliamenti buttandosi nei fossi. Dopo alcuni pas-
saggi, i caccia si spostano sempre in via Brandizzo ma all’altezza del 
cascinot Russ per continuare a disturbare la colonna in ritirata, dopo di che 

181



si allontanano definitivamente. La colonna tedesca continua il suo cammino 
con i camion funzionanti e gli armamenti. Per fortuna Volpiano riesce a ca-
varsela senza troppi danni grazie all’atteggiamento, in un contesto molto 
pericoloso e pieno di tensioni, dei cittadini, del parroco e dei partigiani pre-
senti in paese.  
I tedeschi in ritirata sono ben armati con camion, autoblinde, cannoni, e 
sono muniti anche di cucine da campo. Con queste cucine si installano nei 
cortili e con i viveri richiesti con forza alla popolazione si sfamano. Alcuni 
chiedono informazioni sull’andamento della guerra, altri parlano delle loro 
famiglie da cui sono lontani da tanto tempo. Delusione, rabbia, incertezza 
sul loro destino: sono una truppa in ritirata, sconfitta. Aldilà della tensione 
evidente, delle continue richieste da parte loro, possiamo dire che non sono 
avvenuti scontri pericolosi. 
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Oltre che di cibarie, di vino e quant’altro, le loro richieste vertono sulle bi-
ciclette. Le famiglie interessate dalle razzie tedesche sono 226. Esiste un 
elenco dettagliato nell’archivio comunale, con nome, cognome, via, mate-
riale asportato e suo valore. Questo perché il sindaco Amateis, sulla base 
delle prescrizioni del CLN, chiede a tutte le famiglie interessate una dichia-
razione riportante quanto consumato, o asportato, e relativo valore. Per 
quanto riguarda le cibarie c’è di tutto: lardo, salumi, uova, galline, oche, 
anatre, conigli, pane, farina, patate, vino, olio, formaggi, latte, mele, grano, 
granturco, riso, carne di vitello, di maiale, un maiale intero ammazzato e 
fatto a pezzi dal cuoco, fieno per gli animali, vestiario, coperte, orologi, bi-
ciclette: una vera e propria razzia. Le biciclette prese sono nel complesso 
più di 60 (di alcune conosciamo anche le marche: Frejus, Volpe…) e fanno 
tutte una brutta fine: nella fuga, a Caluso, vengono fracassate passandogli 
sopra con i camion per renderle inservibili.  
 
Riportiamo, per rendere anche un’idea della tensione di quei giorni, alcune 
testimonianze tratte dal libro di Giusi Ferrerro Merlino “Volpiano, storie di 
vecchie storie”:  
«La ritirata dei tedeschi 
Altra testimonianza di fine guerra: “Quando la guerra stava finendo, nella 
primavera del 1945, i tedeschi hanno cominciato la ritirata. Rubavano 
anche le bici per scappare più in fretta e poi facevano saltare i ponti. A 
Volpiano la ritirata ha coinvolto soprattutto la zona di via Leini e sotto 
Vauda. Anche se sapevano di aver perso la guerra, i tedeschi, ragion di 
più, erano molto pericolosi e facevano paura. Il mitra lo avevano in mano 
loro… Bisognava trattarli bene per salvare la pelle. Da noi sono arrivati 
di mattina presto e hanno invaso tutto: vicino alla pompa hanno allestito 
la cucina da campo. Ma loro non avevano niente e pretendevano tutto: 
erano tantissimi e avevano tutti fame! Cosa trovavano lo facevano cuocere 
nella cucina da campo ma erano così tanti che non bastava, e così avevano 
invaso anche la cucina di casa e mangiavano e bevevano come fossero i 
padroni. Chiedevano da mangiare e c’erano solo uova. Loro chiedevano 
anche la marmellata. Noi a momenti non sapevamo neanche cosa fosse. Io 
avevo circa 16 anni e sono rimasta traumatizzata. Mia sorella invece rea-
giva e la mandavano in paese a comprare bottiglie di vino e liquori. Le 
avevano fatto il lasciapassare. “A gripava però an dasè!” (Aveva paura 
però andava!). Io invece mi sono nascosta e sono stata immobile senza 
mangiare bere, fare pipì, dietro l’uscio. Non avevo neanche più la saliva 
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in bocca. Non muovevo neanche gli occhi per paura che mi scoprissero. Il 
nostro cortile era pieno di carri, cavalli, soldati. I cavalli erano bellissimi. 
Persino mio padre era meravigliato, nonostante la paura. Erano tutti a 
coppie, bellissimi e in salute. Una coppia in particolare, che doveva essere 
di qualche capo, era grigio scuro e non volevano lasciarli fuori. Ma met-
terli nella stalla non si poteva perché gli animali si conoscono tra di loro 
e sentivano la presenza di estranei per cui si agitavano ed erano irrequieti.  
“A sautavan ën tla grüppia” (Saltavano nella mangiatoia). 
Mio padre gli aveva detto che non potevano stare con gli altri, così li hanno 
messi nel “reu” della stalla ed avevano un soldato addetto alla loro pulizia. 
Il cortile era pieno di carri, carretti, cannoni, cavalli, soldati, era una cosa 
indescrivibile. Quando scappavano cercavano di star fuori dal paese per 
evitare l’abitato. Loro per andare in Germania dovevano andare verso 
Brandizzo. Si fermavano qualche giorno e poi ripartivano di notte. Ma ap-
pena partiti arrivavano altri, anche loro in ritirata. E tutti quelli che arri-
vavano avevano fame! Aprivano porte e cassetti senza chiedere: loro 
volevano magiare! Mio padre è stato messo contro il muro e si è visto pun-
tare un mitra contro la gola da un soldato che chiedeva da mangiare o se 
no “Kaputt!”. Qualcuno di loro parlava un po’ italiano, altri magari erano 
italiani davvero ma per non farsi riconoscere facevano finta di essere te-
deschi. Mio padre, dopo essere sopravvissuto alla prima guerra mondiale 
sotto il fuoco degli austriaci, si trovava adesso di nuovo sotto il tiro di uno 
straniero che se solo avesse premuto il grilletto lo avrebbe ucciso lì a casa 
sua, nel cortile pieno di soldati e davanti ai suoi figli. Ma in casa non c’era 
più niente da dare da mangiare a tutta quella gente. Loro non lo volevano 
capire. A quel punto mia madre, quella coraggiosa di madre che ho avuto, 
ha tirato giù il mitra al soldato e si è interposta tra lui e mio padre ed a 
gesti gli ha fatto capire che prima di ammazzarlo avrebbe dovuto ammaz-
zare lei. Il soldato vicino a quello con il mitra è intervenuto e ha cercato di 
spiegare all’altro la situazione. Mio padre a questo punto ha cercato di 
farsi capire dicendo che se lo lasciavano, lui sarebbe andato a cercare da 
mangiare in altre cascine. E così è andato, ha attraversato il rio ed è andato 
verso via Commenda. Là tedeschi non ce n’erano perché temevano i par-
tigiani nascosti in Vauda. Lui ha cominciato a chiedere a tutti roba da man-
giare se no lo ammazzavano ed è tornato indietro con “na caplina d’euv” 
(un cappello pieno di uova). Mia madre e mia sorella si sono messe a cu-
cinare le uova sul “feu” e loro a mangiare come forsennati tutti ammassati 
attorno al tavolo. Ed io sempre terrorizzata, come una statua di sale, dietro 
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l’uscio con l’angoscia che mi scoprissero! 
Un bel giorno è passato da noi Barba Pero, che abitava a Torino ma era 
sfollato con la moglie e dava una mano a sua cognata che aveva il marito 
in un campo di concentramento in Germania. Tornava dai “Ses agn” (sei 
anni), una località verso Leini. Da loro, in corso Regina, non c’era nes-
suno. I cavalli dei tedeschi stavano esaurendo le nostre scorte di fieno. 
Barba Pero non vedendomi ha chiesto dov’ero, e mia madre: “Cito, Pero, 
Cito, për carità” (zitto, Pietro, zitto, per carità). Lui a forza di insistere ha 
scoperto che ero nascosta dietro l’uscio. “Ma custa sì ëd tla sustre!” (Ma 
questa qui la seppellisci). “Vieni con me. Ti porto a casa nostra!”. Io avrei 
tanto voluto andare ma bisognava uscire. Avevo persino la bocca incollata. 
Allora approfittando di un attimo che c’erano pochi soldati tedeschi in 
casa, mia madre mi ha fatta uscire. Ma ce n’era uno, che era anche bravo, 
che mi ha ha vista, bianca, spiritata, ed ha chiesto chi ero. “È mia figlia, 
non sta bene”. Se non stava bene lui era dottore e mi avrebbe visitata! Ci 
mancava solo più questa! “No, no, non è importante! Adesso va dalla 
nonna che è malata!!” Ed il tedesco alla sua maniera ha risposto mia 
madre: “Signorina non malata! Signorina paura noi camerati tedeschi”. 
Magari anche lui aveva una famiglia e capiva la situazione ed era buono. 
Era alto, magro, allampanato: era triste e non mi faceva tanta paura. 
Com’è come non è, sono riuscita ad arrivare in corso Regina. Di giorno 
non c’era movimento di tedeschi. Per la strada c’era gente sfollata da To-
rino, fuori dai portoni. Camminando rasente i muri ho sentito qualcuno 
che diceva: “La radio lo ha detto un attimo fa: Italiani, la guerra in Italia 
finalmente è finita. Dicono che a Torino la gente è uscita per strada, si ab-
braccia, si bacia!”. Sono volata di corsa da mia nonna e c’era Magna Gina 
la moglie di Barba Pero a cui ho dato subito la notizia: “Dal Pier la gente 
diceva che la radio ha annunciato la fine della guerra!”. Barba Pero non 
ci poteva credere: “Se a l’è vair ën pii na ciucca!! I dëstup na buta e m’ën-
ciucc!! Rita, tirumma fora la radio” (Se è vero mi prendo una sbronza. 
Stappo una bottiglia e mi inciucco. Rita, tiriamo fuori la radio). L’avevano 
nascosta dietro un armadio dentro il muro con il corredo ed altre cose di 
valore. Magna Rita non voleva, aveva paura che arrivasse qualcuno e pen-
sassero che loro parlavano con i radioamatori! Ma lui niente! Ha fatto 
fatto finché ha spostato il mobile e, a bassissimo volume, ha cercato di sen-
tire la notizia ma non è riuscito a prendere la stazione. Così mi sono fer-
mata a dormire nel letto con mia nonna e proprio quella notte lì  i tedeschi 
sono entrati nel loro cortile. Sembrava mi corressero dietro. Un rumore! 
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Carri, cavalli, soldati! Di nuovo un trambusto indescrivibile. Sotto di noi 
c’era la stalla e li abbiamo sentiti entrare dentro. La nonna si è spaventata 
e voleva accendere il “ciair” (il lume) e battere contro il muro per avvisare 
gli altri. Io ero terrorizzata e mi sono aggrappata contro per impedirle di 
fare dei rumori che potessero attirare la loro attenzione. Dopo un po’ ab-
biamo sentito Barba Pero scendere le scale imprecando. Lui aveva un fra-
tello in prigionia in Germania. Io mi chiedevo perché avevo accettato di 
andare via casa mia, perché non ero restata con mio padre e mia madre ed 
ero spaventatissima. Per fortuna il mattino dopo se ne son andati. Questi 
traumi, questi spaventi però tutti quelli che hanno vissuto la guerra se li 
portano dentro. Sono sempre con noi anche quando siamo allegri, anche 
quando facciamo festa”».   
 
In una relazione sull’attività del Comando Militare Regionale Piemontese 
nel periodo insurrezionale troviamo: «…nel frattempo erano giunti a Torino 
elementi di comando di una divisione americana proveniente da Genova 
che faticosamente arrancava tra Novi e Alessandria per mancanza di car-
burante. Veniva da tale comando proposto il bombardamento aereo delle 
forze tedesche distese tra Rivoli e Chivasso ma il C. M. R. P. chiese che 
l’azione non venisse effettuata per non aggiungere altre distruzioni alle già 
troppe arrecate. Nell’attesa invece di altre forze alleate provenienti da 
oriente il C. M. R. P. ordinava alle sue formazioni del Vercellese e a quelle 
scese da Aosta verso Ivrea di guarnire la riva della Dora a sud di Mazzè e 
la morena di Ivrea per costringere nel Canavese le forze nemiche. E difatti 
quando il comando tedesco accettò la resa, quello alleato trovò le forze 
germaniche e le residue forze fasciste racchiuse tra Malone, Dora Po, 
senza possibilità di schieramento e di manovra». 
 
Su tutte le vicende della guerra riportiamo in appendice una serie di testi-
monianze raccolte e pubblicate dal Gruppo Donne.  
 

6 maggio 1945 Grande sfilata della Liberazione 
Si svolge a Torino la sfilata delle forze partigiane per la Liberazione a cui 
partecipano tutte le formazioni, anche quelle che operarono a Volpiano, la 
Garibaldina Spartaco II e la VI Giustizia e Libertà.  
La sfilata per le vie di Torino si conclude in Piazza Vittorio dove prende la 
parola a nome del CLN piemontese, Franco Antonicelli, affiancato dal ge-
nerale Alessandro Trabucchi e da Giovanni Roveda.  
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 La sfilata della Liberazione: dall’alto in basso piazza Vittorio, il Lungo Po e corso Cairoli
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A Volpiano, verso metà maggio, due comandanti partigiani garibaldini in-
tendono punire una ventina di ragazze del posto compromesse con il fasci-
smo e umiliarle rapandole a zero: ma per qualcuna la punizione é molto 
più severa e consiste nel verniciare la testa delle malcapitate con il minio, 
atto che può avere conseguenze molto gravi. «Il comandante Piero Piero 
viene rintracciato nel suo ufficio a piano terra dell’albergo Principi di Pie-
monte e avvisato del fatto dal cantoniere della provincia Ellena e dal par-
tigiano Giuseppe Bonadio, che era stato capo dei suoi sarti a Valprato, 
quando erano state cucite le tute bianche per i partigiani. Si precipita a 
Volpiano e fa liberare le malcapitate: qualcuna era già stata rapata, ma il 
minio non era ancora stato usato. I due comandanti garibaldini subiscono 
l’intrusione perché non hanno la forza di opporsi a Piero Piero, temuto e 
rispettato da tutti». (Tratto dal libro già citato su Piero Piero). Una delle 
rapate sposò poi uno dei due garibaldini.  
 
La guerra non finisce il 25 aprile 1945: continua per almeno un mese. Il 
clima di violenza della guerra civile viene seminato da vendette, rancori, 
rese dei conti. A Volpiano vengono trovati sette cadaveri. Il sindaco Ama-
teis, accompagnato dal medico, dall’operaio comunale Zagato, dal necro-
foro Seghizzi fa i sopraluoghi. Su questi ritrovamenti vengono poi emesse 

L’intervento di Franco Antonicelli in piazza Vittorio
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sentenze dal tribunale in quanto nessuno dei cadaveri è identificato. 
«Sentenza 7/6/45: Verbale di ritrovamento di tre cadaveri di persone sco-
nosciute il 10 maggio ’45 Volpiano in un fossato in regione Cravero. Tre 
cadaveri, due di uomini e uno di donna; 
* Di un uomo dell’apparente età di anni 25, statura m 1,70 capelli scuri, 
occhi grigi, dentatura sana, vestito modestamente, senza scarpe e senza 
giacca, indossante una camicia quadrettata e che presenta ferite da arma 
da fuoco alla regione anteriore del torace e al braccio destro. 
* Di altro uomo dell’apparente età 24-25 anni alto m 1,70, capelli scuri, 
occhi neri, dentatura sana, vestito modestamente, senza scarpe, senza 
giacca, indossante una camicia bianca, con ferite da arma da fuoco al to-
race e regione cardiaca. 
*  Di una donna dall’apparente età di 22-23 anni alta circa m. 1,60, for-
mosa, capelli castani, occhi grigi, dentatura sana, modestamente vestita, 
senza scarpe con ferite da arma da fuoco alla testa. 
Nessun altro documento o vestito venne ritrovato sul luogo o nelle adia-
cenze». 
 
Il Popolo Nuovo il 24 – 2 - 1956, a margine del processo per l’uccisione 
del 9 aprile, scrive: «Il G. E. dovrà pure rispondere della morte di una ra-
gazza e di due soldati che nell’agosto ’45 egli avrebbe ucciso a fucilate in 
Regione Cravero presso Volpiano. I due soldati ritenuti in un primo tempo 
militari tedeschi sbandati vennero poi riconosciuti come italiani, ma la loro 
identità rimase sconosciuta. Si vedrà quando si farà il processo; se il G. 
E. saprà fornire dati utili per la loro identificazione». La notizia è molto 
imprecisa: l’uccisione dei tre avviene prima del 10 maggio, non in agosto. 
 
Sentenza in data 9/6/45: «Verbale. In data 2/5/45 è stato, nel territorio del 
Comune di Volpiano, e più precisamente in località San Grato regione Ger-
bole, rinvenuto un cadavere; 
* Che il cadavere venne trovato stamane vicino al gavo San Grato 
* Che il cadavere, vestito di sole mutande e calze, presenta gravi ferite alla 
testa prodottagli da arma da fuoco; nessun altro vestito, documento venne 
rinvenuto sul posto o nelle adiacenze 
* Essere il cadavere di persona dall’apparente età di 25 anni, statura 
m.1,60, capelli neri, occhi grigi, dentatura sana; dalle investigazioni dili-
gentemente fattasi trattasi di un militare straniero ucciso da truppe tede-
sche di passaggio a Volpiano il giorno 1° maggio ’45». 
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Sentenza in data 10/6/45: «Verbale 18 maggio 45 rinvenimento cadavere 
di persona sconosciuta; 
1.  Che il cadavere venne trovato stamane giacente in un bosco vicino al 
torrente Bendola nel tratto che scorre in questo comune, in regione Ger-
bole 
2. Trattasi del cadavere di un uomo di circa 50 -55 anni di età, alto m 1,60, 
corpulento, vestito grigio, camicia bianca, scarpe nere e che presenta ferite 
da arma da fuoco alla nuca 
3. La morte risale a circa 10 giorni prima, che nessun documento o vestito 
venne rinvenuto». 
 
Sentenza in data 10/6/45: «Verbale del 15/5/45 rinvenimento di due cada-
veri di persone sconosciute». 
1. Che i due cadaveri vennero trovati stamane giacenti in un fossato pro-
spicente la cascina Gossetti a distanza di pochi metri uno dall’altro; 
2. Di un uomo dall’apparente età di anni 24-25, alto m 1,65, capelli biondi, 
con camicia tipo militare che presenta ferite da arma da fuoco alla faccia, 
3. Di altro uomo dall’apparente età 25-30 anni alto m 1,70, capelli scuri 
ondulati con abiti civili che presenta ferite da arma da fuoco alla faccia; 
4. Che nessun altro vestito o documento venne rinvenuto sul posto per iden-
tificare i cadaveri». Probabilmente i due cadaveri appartenevano alle forze 
armate tedesche. In uno scritto del Comitato di Liberazione Nazionale per 
il Piemonte – Comando Brigate S.A.P. Distaccamento di Volpiano, risulta: 
«…i militari, dal cui libretto di appartenenza alle F.A. Tedesche, risultano 
chiamarsi Ernst Weingarteser (tedesco) e Mircea Glaser (rumeno), si sono 
presentati disarmati, dietro informazioni chieste, a questo Comando S.A.P., 
chiedendo solo di non essere passati per le armi, ma consegnati alle truppe 
Anglo Americane. Questo avveniva il giorno 30 aprile 1945. Questo Co-
mando provvedeva a tenerli a disposizione del Comando SAP di Torino. Si 
aspettavano istruzioni. Il verbale stilato in 4 copie, consegnate una al primo 
prigioniero, una al secondo prigioniero, una al Comando SAP di Vol-
piano». Il biondino  trovato morto potrebbe essere il tedesco che era stato 
nella casa di Pierino Cerutti (Giudisi) in Furnet e aveva in qualche modo 
fraternizzato parlando dei suoi cari in Germania e aveva espresso la volontà 
di non seguire le truppe in ritirata e disertare, purtroppo la sorte, la violenza, 
non aveva avuto pietà di chi si arrendeva.   
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